San Cataldo (CL) – Parrocchia S. Alberto Magno – 10/02/2011            
  
     
             14° Incontro

Lectio Divina: Mt 5,17-37- VI Domenica del Tempo Ordinario “Così fu detto agli antichi ma io vi dico”

I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

II. LECTIO
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 17<<Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma dare pieno compimento. 18In verità vi dico: finchè non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 20Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà  quella degli scribi e dei Farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto a giudizio>> 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “stupido” dovrà essere sotto posto al sinedrio; e chi gli dice: “pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. 23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e li ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni  al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finchè non  avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! 27Avete intese che fu detto: “Non commettere adulterio”. 28Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, a già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. 28il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. 30E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il corpo vada a finire nella Geènna. 31Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 32Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”.34Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35nè per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare: “sì sì”, no no”, il di più viene dal Maligno>>. 

Nel vangelo di questa Domenica leggiamo:

<<Fu detto Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio sopra e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio>>.Questa parola ci ripropone lo spinoso problema del divorzio.. Noi tendiamo a ridurre il problema del divorzio al suo solo aspetto giuridico e legale, soprattutto da quando di esso si è impadronita la politica. Divorziare vuole dire, in questo caso, ottenere la separazione legale del coniuge, vivere un certo numero di anni separati, per poi essere liberi, se si vuole, di risposarsi civilmente. 

Ma nel presente brano evangelico Gesù è intento a riportare questo e altri comandamenti alla loro radice che è il cuore. Parlando dell’adulterio dice: <<Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico; chiunque guarda una donna per desiderarla , ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore>>.

Ora, come esiste un adulterio del cuore, così esiste, per il Vangelo, un divorzio del cuore. Esso si può consumare senza fare di quegli atti giuridici ricordati; semplicemente disaffezionandosi dalla propria moglie o dal proprio marito, separandosi nell’intimo dal coniuge, per vivere senza amare nessuno, o legando il proprio cuore a un’altra persona. Si crea così un muro di separazione, non fatto forse di carta bollata, con l’intervento di avvocati, ma ugualmente terribile. Questo, per il vangelo, è già una forma di divorzio che si distingue dall’altra forma, quella giuridica e legale, solo perché  non è ancora definitivo e irrevocabile.

Siamo sinceri: quanti, anche tra i credenti, vivono da anni in questa forma di divorzio pratico?  Quando tra marito e moglie non c’è più neppure il desiderio di perdonarsi, di riconciliarsi, quando si è stabilita l’indifferenza, o addirittura l’ostilità, è divorzio di fatto, del cuore. E’ un ripudio,  anche se senza il famoso <<libretto>>, cioè senza carta bollata! Il comandamento di Dio è già violato, non si è più una sola carne. Si è dei <<divorziati>>, tanto vale dirlo chiaramente.

Si parla molto dei mali terribili del divorzio: donne condannate alla solitudine, figli compromessi psicologicamente per sempre dalla crudele necessità di dover scegliere tra la propria madre e il proprio padre, contesi tra di essi e sballottati dall’uno all’altro dei genitori. Ma i danni di quest’altro divorzio sono forse molto minori per chi ci vive dentro, per la società e per i figli?

Ci sono tanti adolescenti traviati, drogati, violenti, disadattati, che non sono figli di divorziati risposati; sono figli di genitori che vivono sotto lo stesso tetto, ma nel divorzio del cuore, che litigano in permanenza, si offendono, o si tacciono ostinatamente, riducendo così, a volte, la famiglia a un inferno. Che educazione si può dare ai figli in queste condizioni e come si può vivere una normale vita cristiana? Senza contare, naturalmente, la sofferenza indicibile che questa situazione provoca ai coniugi stessi, o almeno a uno di essi. 

La conclusione da tirare non è dire: allora tanto vale divorziare anche legalmente. Sarebbe come uccidere un malato, per curarlo da una sua malattia grave. Il rimedio è di interrompere il divorzio del cuore, non di istituzionalizzarlo. Gesù diceva: <<L’uomo non separi ciò che Dio ha coniugato>>. Questo significa, sì, <<la legge umana non separi ciò che Dio ha unito>>; ma significa anche e prima ancora: il marito non separi da sé la sua moglie, la moglie non separi da sé suo marito. Non si permetta al maligno di dividere ciò che Dio ha coniugato.

Conosco casi in cui una situazione del genere si è interrotta, l’amore è rifiorito, il matrimonio è rinato più bello di prima, perché, per qualche circostanza, Dio è rinato tra marito e moglie e con lui il perdono e la voglia di ricominciare da capo. L a cosa da fare è cercare di correre ai rimedi agli inizi, quando ci si accorge della china su cui si sta andando e si manifestano le prime avvisaglie del pericolo. E’ più facile impedire che il divorzio del cuore si compia, che cambiarlo quando si è compiuto. Come? Bisogna sciogliere sul nascere i contrasti, le incomprensioni, le freddezze. La causa numero uno del divorzio del cuore è l’orgoglio: il puntiglio, il non voler cedere, il non chiedere scusa quando si è sbagliato. Anzi, il non ammettere mai di aver sbagliato. 

Il matrimonio nasce dall’umiltà e non può vivere se non nell’umiltà, come i pesci non possono vivere se non restano nell’acqua in cui sono nati. Forse uno dei motivi per cui Dio ha creato l’umanità maschio e femmina è proprio quello di educarlo in tal modo all’umiltà. <<L’uomo – ha scritto il poeta Claudel – è un essere orgoglioso; non c’era altro modo di fargli comprendere la dipendenza, la necessità e il bisogno, se non mediante la legge su di lui di questo essere differente, dovuta al semplice fatto che esso esiste>>. Il momento stesso dell’intimità coniugale può e deve essere vissuto come un momento di autentica umiltà, non di violenza, di possesso e di strumentalizzazione dell’altro. Come un dire <<Ho ancora bisogno di te; sei ancora importante per me>>.
III. MEDITATIO 
Una volta sposati, avviene purtroppo che l’orgoglio spesso rispunta e si prende la sua rivincita, facendo pagare al proprio partner l’iniziale bisogno che si ebbe di lui. Con l’umiltà se ne va la capacità di perdonarsi e con essa la gioia. Si comincia a chiedersi: <<Perché devo essere sempre io a cedere? Senza accorgersi che c’è  uno solo che esce veramente vittorioso da tutto ciò: quello il cui nome, diabolos, significa colui che separa, che allontana, che spezza. <<I matrimoni si preparano in cielo>>, dice un proverbio russo, ricordato in Guerra e Pace di Tolstoj.
<<Non si vive in amore senza dolore>>, dice una celebre massima dell’Imitazione di Cristo. E questo vale anche per il matrimonio. Non si mantiene vivo l’amore senza sacrifici e rinunce; se si pensa solo ad avere e mai a dare. Qualcosa cambia davvero in una coppia in difficoltà il giorno che ognuno dei due coniugi smette di chiedersi: <<Cosa c’è che potrebbe fare di più per me mio marito, o mia moglie, che ancora non fa?>>, e comincia invece a chiedersi: <<Cosa c’è che io potrei fare di più per mia moglie, o per mio marito, che ancora non faccio?>>.

E’ necessario però convincersi che i mezzi umani, anche i migliori, non bastano; occorre l’aiuto dall’alto. E questo si ottiene coltivando la preghiera, accostandosi insieme ai sacramenti, mantenendo viro il contatto con la fonte di ogni amore che è lo Spirito Santo. Quello che Gesù dice, nel nostro brano evangelico, di ogni <<fratello>> si applica anzitutto al proprio coniuge:

<<Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e và prima a riconciliarti con tuo fratello e poi  torna ad offrire il tuo dono>>.Và prima a riconciliarti con tuo marito, o con tua moglie, poi torna! A volte al momento del segno della pace, ho osservato dall’altare dei coniugi presenti insieme alla Messa guardarsi negli occhi e scambiarsi una bella stretta di mano tra di loro, prima che con ogni altro vicino, e me ne sono rallegrato. Quante cose si possono dire con una semplice stretta di mano! Soprattutto in chiesa, davanti a quello stesso altare e a quel Dio, in presenza del quale un giorno ci si unì in matrimonio.
IV – V- VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO 
(Prossimo incontro Giovedì,  17/02/2011 – ore 19,30)
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